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Diversi i motivi del richia-
mo che oggi può eser-

citare Prima la musica e poi 
le parole, farsa in un atto di 
Casti-Salieri (1786). In primo 
luogo la sua drammaturgia, 
fondata su un goloso voyeu-
rismo metateatrale che ci ri-
vela le segrete miserie della 
cucina operistica di allora e 
forse di sempre. Poi l’aver fat-
to da spunto di partenza, ben 
150 anni dopo, per lo straus-
siano Capriccio; e già non 
sarebbe poco. Ma in tempi 
di fantamusicologia fai-da-te 
se ne aggiunge un altro che 
finisce per diventare preva-
lente: come andò a finire la 
tenzone voluta da Giuseppe 
II d’Asburgo fra i due migliori 
galli del suo pollaio musicale 
cesàreo, l’affermato Kapel-
lmeister veneto e l’outsider 
venuto da Salisburgo? In 
assenza di commenti coevi, 
il mero dato reddituale (450 
fiorini a Salieri, 225 a Mozart) 
non fa che riflettere il tariffario 
viennese corrente e il diverso 
impegno richiesto ai duellan-
ti: un intermezzo buffo di 11 
numeri assai variegati contro 
un mini-Singspiel di appena 
5, dove però basterebbe l’ou-
verture, col trattamento poli-
fonico dei legni e il virtuosi-
smo contrappuntistico dello 
sviluppo, a rivelare l’unghia 
del leoncucciolo. La scuo-
la revisionista di Bianchini, 
Trombetta e seguaci trova 
“sospetto”, dunque indice di 
oscuri complotti, il repentino 

decollo stilistico da questo 
Mozart minore al successivo 
Figaro; ma lo stesso argo-
mento potrebbe valere per 
questo Salieri ridanciano e il 
suo capolavoro al nero Les 
Danaïdes, posteriore di pochi 
mesi. Con la cultura del so-
spetto si fanno romanzi gialli, 
non storiografia musicale se-
ria.
Per il pubblico che non sa 
leggere le partiture o non si 
cura di farlo, Harnoncourt e 
Teldec avevano già realiz-
zato nel 1986 un lp sinottico 
dei due lavori. Antologico 
per mancanza di spazio, dal 
che risultava una certa impar 
condicio a danno dell’italia-
no; non siamo noi a dirlo, ma 
un onesto musicologo tede-
sco come Braunbehrens nel-
la sua esemplare biografia di 
Salieri. Il presente doppio cd, 
ristampa di quello registrato 
dal vivo durante la Mozart-
woche del 2002 e finora di-
stribuito dal merchandising 
salisburghese, lascia ancora 
a desiderare ma è un note-
vole passo avanti per inte-
gralità, prassi esecutiva “au-
tentica” e livello delle voci. 
Cominciamo dai punti deboli: 
se diverte il pistolotto inizia-
le di Harnconourt in veste 
di cabarettista-divulgatore, 
perdibilissima ci pare l’au-
toreferenziale riscrittura dei 
dialoghi originali di Gottlob 
Stephanie per Mozart (ver-
bosi e insipidi pure quelli, 
ma almeno più correlati alla 
vicenda). Quanto al libretto 
dell’abate Casti, miscela di 
sapide sconcezze e carret-
telle demenziali, non soffre di 
troppi refusi però è impagi-
nato a totale capocchia.
Nel doppio cast vocale svet-
tano su tutti Eva Mei (Toni-
na e Madame Herz) e Melba 
Ramos (ammiranda Eleono-
ra nella parodia della gran 
scena “Pensieri funesti” dal 
Giulio Sabino di Sarti). Digni-
toso, benché troppo incline al 
caricato, il quartetto dei buffi 
germanofoni; Patricia Peti-
bon si contiene per fortuna 
entro i limiti naturali del suo 
talento da soubrette un poco 
acidula. Merito anche di Har-
noncourt, qui in serata di 
grazia per equilibrio, ironia e 
salda presa sul suo Concen-
tus Musicus.
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Arriva sul mercato dei dischi 
un’opera al momento al-

quanto trascurata quale la Fe-
dora di Giordano che fu invece 
un tempo popolarissima e che 
patisce ormai da diversi anni 
l’indifferenza della produzione 
odierna verso quella stagione 
che si disse verista cui essa ap-
partiene di diritto. Non si può 
che esserne lieti, e tenterò di 
dire il perché. Fedora non ap-
partiene al rango dei capolavo-
ri indiscussi alla stregua di una 
Traviata o di un Don Giovanni 
e con ogni probabilità non è 
neppure il titolo maggiore del 
compositore foggiano al quale 
si deve almeno un’altra crea-
tura di stoffa musicale più ac-
certata, ovvero l’Andrea Ché-
nier; ma il parziale oblio in cui 
adesso è caduta mi pare dav-
vero un nonsenso con la sfilza 
di amene corbellerie cui talora 
i nostri cartelloni si dedicano 
nella inane speranza di resu-
scitare capolavori irredenti o 
comunque capaci di stimolare 
le folle (si fa per dire). Le ha of-
ferto spazio nel marzo del 2015 
un teatro importante, il geno-
vese Carlo Felice, e possiamo 
renderci conto che non si tratta 
di impresa a perdere ascoltan-
do, e vedendo, il dvd di cui si 
parla. Fedora, scritta nel 1898 
e ambientata tra Pietroburgo, 
Parigi e uno chalet svizzero, è 
una specie di giallo musicale 
con tanto di cadavere, sospetti 
e retroscena politico la cui va-
lenza viene garantita, ancor più 
che dalla materia compositiva, 
da un istinto drammaturgico 
di primissima mano, di quelli 
che statuiscono le fortune di 
un’opera musicale. L’intrigo 
che ne costituisce il plot ebbe 
a fattore il librettista Arturo Co-
lautti il quale lo trasse da uno 
dei molteplici e per i tempi 
fortunatissimi prodotti teatrali 
di Victorien Sardou; un libretto 
di non trascendentale qualità 

verbale e tuttavia abilissimo 
nell’esporre i fatti con una strin-
gatezza cronachistica degna di 
lode: la principessa russa Fedo-
ra Romazov, sconvolta dall’as-
sassinio dell’amante Vladimiro, 
medita vendetta e, appreso che 
l’omicida è Loris Ipanov, un 
seguace dei nichilisti, lo de-
nuncia alle autorità imperiali 
ma nel frattempo soggiace alla 
corte di costui e se ne inna-
mora. Donde un comune esilio 
nell’Oberland bernese, ove Lo-
ris ammetterà il suo delitto e ne 
avrà in cambio la maledizione 
di Fedora cui non rimane che 
uccidersi ingerendo un veleno 
e lasciando l’amante dispera-
to. Fedora vide la luce nel 1898 
al Teatro Lirico di Milano con 
Caruso protagonista conse-
guendovi un grande successo 
e seguitò per buona parte della 
prima metà del Novecento a 
imporsi su tutte le scene inter-
nazionali fino a dover patire lo 
sbiadimento dei nostri giorni. 
Riprenderne oggi le fattezze 
teatrali è atto di buona politica 
infine, perché l’opera conserva 
i propri tratti di valenza a di-
spetto di una materia musicale 
forse non tutta di prima mano 
ma capace di intrigare per la 
stringatezza incisiva del recita-
tivo e la fluenza con cui Giorda-
no manovrò i pochi ma incisivi 
temi che ne costituiscono l’os-
satura. Questa realizzazione 
genovese palesa alcuni punti 
di forza; Valerio Galli, direttore 
a me ignoto, conduce l’orche-
stra del Carlo Felice con mano 
sicura e senso appropriato del 
fraseggio senza farsi dominare 
dall’ormai datata eloquenza 
verista, anzi riportando l’opera 
ai suoi segnali puramente mu-
sicali. Un’appendice dolorosa 
ne ha condizionato il percorso: 
l’infausta sorte toccata alla sua 
protagonista en titre, Daniela 
Dessì, scomparsa all’ancor gio-
vane età di cinquantanove anni 
a seguito di una fulminea e im-
prevedibile malattia. E deve 
ammettersi che la sua parte-
cipazione a questa Fedora non 
ne fa in alcun modo presagire 
le tracce: vocalmente e sce-
nicamente Daniela s’impone 
come veritiera e provvista del-
le carte opportune a farne un 
personaggio a tutto tondo. Ma 
tutto il team vocale è pari alla 
protagonista per doti di verosi-
miglianza scenica, a partire dal 
tenore Fabio Armiliato, compa-
gno di vita del soprano in gra-
do di dar la giusta credibilità a 
Loris, e a un gruppetto di figure 
comprimarie tra le quali è equo 
segnalare almeno il De Siriex 

Ordina il tuO discO su

nOvità e catalOgO


